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Il «villaggio» allestito al Patronato San Vincenzo di Bergamo 

L’anniversario La Fondazione Pesenti compie 20 anni  2004 - 2024

«Uno sguardo aperto
 al mondo intero
con radici nel territorio»
L’intervista.  Il presidente Carlo Pesenti: «Una storia che parte da mio nonno 
e mio papà per costruire un futuro più sostenibile per le nuove generazioni»

in via Barelli, al Monterosso. Qui 
dal 2016 trovano accoglienza 
mamme con bambini che stan-
no vivendo situazioni di tempo-
ranea precarietà abitativa in se-
guito alla perdita di lavoro e alla 
difficoltà di pagare mutui o affit-
ti. Al momento sono una venti-
na gli ospiti, tra mamme e mino-
renni, per un totale di 8 nuclei. 
Le donne a «SaraCasa»arrivano 
inviate dai servizi sociali che co-
struiscono con le operatrici e le 
utenti un progetto in cui le don-
ne devono essere protagoniste. 
Con questo servizio, Caritas 
bergamasca cerca di offrire una 
risposta ad un fenomeno che da 
anni osserva e monitora, quello 
cioè legato alla fragilità delle 
donne italiane e/o immigrate, 
sole o con figli minori.

zione. Sono sistemati in 20 con-
tainer (in affitto per 18 mesi) con 
letti a castello e armadi, più altri 
quattro attrezzati con bagni e 
docce. Con il contributo di 
100mila euro la Fondazione ha 
coperto le spese per i primi quat-
tro mesi dell’ospitalità, che è an-
che il frutto di quella cura che 
don Davide Rota e gli educatori 
portano avanti.

La Fondazione è anche al 
fianco di «SaraCasa», servizio 
che si trova a «Casa Padre Aldo» 

230mila morti. Citando solo un 
paio degli altri interventi messi 
in campo, ricordiamo la terribile 
parentesi della pandemia dove 
la Fondazione si è mobilitata per 
sostenere la comunità di Berga-
mo e le strutture sanitarie locali. 
La partnership più recente è 
quella con il Patronato San Vin-
cenzo che si è concretizzata in 
un piccolo villaggio dove trova-
no casa 150 stranieri che hanno 
lasciato la residenza centrale al 
momento in fase di ristruttura-

I progetti filantropici

Un’altra anima di Fon-
dazione Pesenti è quella dedica-
ta ai progetti filantropici che ne-
gli anni ha portato avanti da Ber-
gamo all’Italia e nel mondo. 

Pochi mesi dopo la nascita nel 
2004 aveva avviato un’azione di 
supporto alla popolazione in Sri 
Lanka, colpita dallo tsunami: 
uno degli eventi naturali più ca-
tastrofici dell’epoca contempo-
ranea con un bilancio di oltre 

Dallo tsunami alle mamme
Una mano tesa ai bisognosi

   Benedetta RavIzza

C
arlo Pesenti si emoziona 
camminando per le sale 
di gres art. Un gruppo di 
giovani visita la mostra 

di Marina Abramović, un altro 
sorseggia un caffè nel bistrot di 
design. «Quand’era un sito in-
dustriale qui ci lavoravo», rac-
conta l’ingegnere. Non esita a 
definire l’operazione di rigene-
razione urbana che ha trasfor-
mato il vecchio sedime  di via 
San Bernardino in un polo arti-
stico-culturale all’avanguardia  
«una delle pietre miliari propo-
ste dalla Fondazione Carlo Pe-
senti».  Fondazione che presiede 
e che nasceva il 27 novembre 
2004.  «Il traguardo dei nostri 
primi vent’anni   – dice il presi-
dente – rappresenta un’ottima 
occasione per raccontare quello 
che abbiamo fatto». Con circa 
20 milioni di euro messi a di-
sposizione per progetti filan-
tropici, ricerca, formazione e 
start up giovanili. 

Quali sono gli obiettivi che hanno 

ispirato la nascita della Fondazio-

ne?

«La Fondazione è nata nel 2004 
su impulso di mio papà Giam-
piero, che volle creare un veico-
lo filantropico dedicato a mio 
nonno Carlo, quindi c’era anche 
una ragione familiare. La Fon-
dazione aveva come missione 
quella di sostenere progetti di 
sviluppo sostenibile, uno dei 
grandi assi strategici di Italce-
menti in quegli anni. Puntava-
mo sullo sviluppo economico e 
sociale delle nostre comunità 
attraverso il  rispetto dell’am-
biente, la ricerca, la formazione 
e la cultura, con un particolare 
focus sui giovani e le nuove ge-
nerazioni». 

Ricordava le forti radici familiari 

della Fondazione. Quali sono i senti-

menti personali che accompagnano 

questo «compleanno»?

«Andando a ricostruire la sto-
ria della Fondazione, abbiamo 
ritrovato una foto bellissima 
del giorno dell’inaugurazione, 
scattata al Teatro Donizetti.  
Ritrae me e mio papà e sullo 
sfondo un’immagine di mio 
nonno Carlo. Una storia di 
grande continuità familiare 
che non è così comune e diffu-
sa. I valori della famiglia e i va-
lori dell’impresa sono le basi di 
questa iniziativa».  

Tra le figure «costitutive» della 

Fondazione c’è anche l’avvocato 

Giovanni Giavazzi, già presidente 

di Italcementi e poi per più di dieci 

anni alla guida della fondazione. 

Che ricordo conserva della sua per-

sonalità?

«È stato un uomo  a cui sono   
molto affezionato, mi ha aiu-
tato molto in tutto il mio per-
corso, soprattutto come esem-
pio di integrità e personalità 
straordinaria». 

Vent’anni è l’età dei molti giovani 

che la Fondazione sostiene, grazie 

alla collaborazione con Università 

e centri d’eccellenza. Qual è il vo-

stro impegno su questo fronte?

«In questi 20 anni sono stati 
erogati 8 milioni nel campo del-
la ricerca e della formazione e 
sono state sviluppate 168 inizia-
tive rivolte ai giovani, tra  borse 
di studio, finanziamenti ad altri 

enti  o contributi diretti. Le col-
laborazioni con le Università di 
Bergamo e Milano, Politecnico 
e Bocconi sono storiche, ma ci 
siamo mossi anche sulla gene-
razione precedente, ovvero gli 
studenti delle scuole superiori 
e degli istituti tecnici, che ab-
biamo accompagnato nel loro 
percorso formativo, soprattutto 
fuori dall’Italia».

Puntate quindi su «giovani sempre 

più giovani»?

«Ci siamo accorti che università 
e master sono molto strutturati, 
nel percorso di formazione del-
le nuove generazioni viene più 
trascurata la prima fase, che è 
molto più sfidante, è special-
mente su quella che bisogna 
aiutare  i giovani».

La Fondazione coniuga il radica-

mento sul territorio e lo sguardo in-

ternazionale. Partendo dal territo-

rio, siete stati presenti in diverse 

emergenze, dalla pandemia alla re-

cente alluvione.

«Siamo nati a Bergamo, quindi 
le radici e il nostro legame col 
territorio sono fortissimi. Nei 
mesi terribili della pandemia 
abbiamo raccolto fondi per so-
stenere gli ospedali,  acquistare 
macchinari e dispositivi sanita-
ri dalla Cina alla Svizzera. Ab-
biamo fatto produrre da aziende 
del nostro network mascherine 
e camici allora introvabili. Per 
l’alluvione di settembre, abbia-
mo partecipato al Fondo di soli-
darietà del Comune (con una 
donazione di 30mila euro, ndr)  
e per il 26 novembre, in occasio-
ne della cena  per i nostri primi 
20 anni,  abbiamo organizzato  
un fundraising dedicato a que-
sta emergenza. Siamo già a un 
ammontare soddisfacente gra-
zie alla solidarietà di tutti, ma 
speriamo di fare ancora meglio 
in questi ultimi giorni». 

ancor più drammatici di Valen-
cia, credo invece che non si pos-
sa più far finta di niente, biso-
gna fare molta più ricerca, for-
mazione,  educazione, orientare 
gli investimenti sostenendo la 
trasformazione delle aziende».

Come pensate di rilanciare questo 

asset?

«La Fondazione l’anno prossi-
mo sarà promotrice di una serie 
di incontri e convegni che 
avranno come oggetto proprio 
la sostenibilità ambientale e so-
ciale del nostro pianeta. Fare-
mo un grande sforzo per com-
prendere le reali urgenze, i reali 
problemi e le reali soluzioni. 
Sarà un grande sforzo, ma lo 
dobbiamo fare, ne sentiamo la 

Tre generazioni della dinastia Pesenti: 

l’ingegner Carlo (nelle fotografie in bianco 

e nero sullo sfondo),  l’ingegner Giampiero 

e l’ingegner Carlo

Eventi che riportano l’attenzione 

sulla questione della sostenibilità 

ambientale, sin dalle origini nel Dna 

della Fondazione. In generale ri-

scontra sensibilità su questo tema?

«Il tema della sostenibilità è da 
decenni centrale per la missio-
ne e per l’operatività aziendale 
del gruppo Italmobiliare. Nel 
2004, molti anni prima di quel-
lo che stanno facendo oggi le 
aziende, abbiamo pubblicato il 
nostro primo bilancio di soste-
nibilità. Il tema però è anche 
origine di qualche frustrazione, 
perché noi ne parliamo, cer-
chiamo di divulgarlo, però vedo 
che poi si torna sempre un po’ 
all’inizio, non vedo un grande 
slancio, un impegno globale. 
Dopo i fatti di Bergamo, e quelli 

La sede della Fondazione Pesenti, in via San Bernardino 149/A
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Luca Cordero di Montezemolo, Antonio Calabrò e Savino Pezzotta  

nel convegno promosso dalla Fondazione Pesenti  nel  2004

Fondazione Corriere della Se-
ra. A partire dal 2018, infatti, la 
partnership con la fondazione 
del quotidiano di via Solferino 
ha cambiato in modo significa-
tivo l’approccio organizzativo 
degli eventi, che da uno all’anno 
sono diventati quattro. A que-
sto ha fatto seguito anche un 
cambio della location delle con-
vention: da Bergamo a Milano.

Quest’anno il ciclo di confe-
renze, da marzo a giugno, si è 
concluso con un convegno che 
ha proposto un dialogo green 
tra industria e finanza per lo 
sviluppo sostenibile in occasio-
ne dei vent’anni della Fondazio-
ne Pesenti, che si è svolto negli 
spazi di Gres Art in via San Ber-
nardino a Bergamo. 
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tire dal 2007, quando la parola 
sostenibilità compariva nel ti-
tolo dell’annuale convegno: 
«Sviluppo sostenibile: un per-
corso comune per i Paesi matu-
ri e le economie emergenti». In 
quella occasione c’era tra i rela-
tori il premio Nobel per l’econo-
mia Joseph E. Stiglitz (e in col-
legamento video anche il pre-
mio Nobel per la pace, Al Gore).

Un cambio di passo in termi-
ni di numeri è arrivato con l’ini-
zio della collaborazione con la 

nel raccontare innovazioni ed 
aspetti legati allo sviluppo so-
stenibile, sia dal punto di vista 
delle imprese che della città. A 
giocare un ruolo chiave e a ga-
rantire l’attrattività delle confe-
renze sono state le lunghe liste 
di ospiti al tavolo dei relatori: 
dai premi Nobel, a imprendito-
ri, banchieri, professori univer-
sitari e rappresentanti della sfe-
ra politica italiana ed europea.

La visione pionieristica della 
Fondazione si notava già a par-

Premi Nobel tra gli ospiti

Sono stati in tutto 
trentasette e hanno caratteriz-
zato l’impegno di Fondazione 
Pesenti nel raccontare l’attuali-
tà e ad approfondirla con l’aiuto 
di esperti del settore. Si tratta 
dei convegni annuali che dal 
2004 la Fondazione organizza e 
che hanno rappresentato uno 
sforzo intellettuale nell’antici-
pare trend futuri e disegnare 
scenari. Indispensabili anche 

Attualità e scenari futuri
tracciati in 37 convegni

responsabilità».

In questi anni avete organizzato 

una sessantina tra convegni ed 

eventi con luminari, premi Nobel, 

leader d’impresa. Quali sono stati 

gli incontri che umanamente l’han-

no più colpita?

«Ci sono stati convegni straor-
dinari con premi Nobel, scien-
ziati, grandi imprenditori, ban-
chieri nazionali e internaziona-
li, ma il ricordo è legato soprat-
tutto a chi ci ha lasciato grandi 
emozioni: Giacomo Poretti è 
stato memorabile e Alex Zanar-
di ha commosso tutti per la sua 
carica umana straordinaria». 

Il format del convegno funziona an-

cora?

«Negli anni Duemila era un 
modello che andava bene: 
c’erano centinaia di persone 
che andavano al grande conve-
gno magari organizzato in fiera. 
Oggi ci sono modalità diverse, 
si usano moltissimo i canali so-
cial, si possono fare convegni 
interessanti che hanno decine 
o centinaia di migliaia di perso-
ne connesse». 

«Gres art» è il simbolo di un’impor-

tante operazione di rigenerazione 

urbana. A un anno dalla «conse-

gna» alla città del polo artistico cul-

turale di via San Bernardino qual è 

il bilancio di questa esperienza?

«Gres Art è un’altra pietra mi-
liare nella storia della Fonda-
zione, un grande contenitore 

culturale e artistico che cer-
cheremo di animare con pro-
getti e opportunità per fare for-
mazione e cultura. È la prima 
fase di un progetto molto più 
ampio di rigenerazione e ricu-
citura urbana».

Ricordava che lei stesso ha lavorato 

qui, quando era ancora un sito indu-

striale.

«Il progetto di rigenerazione è 
nato proprio da un legame forte 
che io avevo personalmente con 
questo sedime industriale di So-
cietà del Gres, che abbiamo vo-
luto tenere  quando è stata cedu-
ta Italcementi. In collaborazio-
ne con la Fondazione Italmobi-
liare abbiamo sviluppato un 
progetto per restituire alla città 

questo sedime, trovando delle 
destinazioni che fossero utili e 
interessanti per la comunità».

Dei 20 milioni erogati in 20 anni, 12 

milioni sono stati destinati ai pro-

getti di Charity, che la Fondazione 

ha in tutto il mondo. C’è un Paese a 

cui è più legato?

«Non penso a un Paese, ma a un 
continente, l’Africa. C’è una re-
lazione molto forte col Cuamm, 
per sostenere l’aiuto formativo  
e il supporto medico nei Paesi 
dell’Africa che oggi sono in forte 
difficoltà, in alcuni casi in situa-
zioni drammatiche». 

Anche a Bergamo non mancano i bi-

sogni sociali. State sostenendo i la-

vori di rigenerazione del Villaggio 

dell’accoglienza del Patronato e al-

cuni progetti di Caritas. Vi prendete 

cura anche delle situazioni di fragi-

lità più vicine?

«Oggi si usa l’acronimo Esg (En-
vironmental, social governan-
ce) per indicare le attività legate 
all’investimento responsabile 
di natura ambientale, sociale e 
di governance. Occuparsi di so-
ciale vuol dire occuparsi di im-
migrazione, invecchiamento 
della popolazione, sicurezza, 
occuparsi dei più fragili: tanti 
aspetti che devono essere com-
presi e su cui bisogna agire». 

Come vengono scelti i progetti da 

sostenere?

«Ci vengono proposte molte 
sollecitazioni e richieste di in-
tervento, soprattutto di natura 
filantropica. Abbiamo costruito 
in questi ultimi anni una gover-
nance che ci guidi in un uso og-
gettivo delle risorse. La cosa più 
difficile, soprattutto per quanto 
riguarda gli interventi filantro-
pici, è dire di no, ma d’altro can-
to dobbiamo utilizzare nel mo-
do più efficace possibile le risor-
se. Abbiamo costituito un Co-
mitato Charity che verifica che 
le richieste siano coerenti con 
la missione della Fondazione. 
C’è un po’ di competizione tra 
le varie proposte e cerchiamo di 
selezionare quelle che per noi 
hanno maggior impatto e coe-
renza con la nostra missione».

In questi vent’anni siete riusciti a 

stare al passo con i tempi e i bisogni 

che cambiano?

«Forse quello che abbiamo fatto 
meglio è stato adattare la mis-
sione e le attività della Fonda-
zione al contesto che è cambiato 
tantissimo in questi vent’anni, 
rimanendo però sempre saldi ai 
temi della sostenibilità, del-
l’education e della formazione 
dei giovani».

Nel 2022 la Fondazione è diventata 

Ente di terzo settore (Ets). Cosa ha 

significato questo passaggio?

«Il passaggio è stato tecnico, ma 
non solo. È stato anche forma-
le, perché ha definito un nuovo 
assetto giuridico della Fonda-
zione. Oggi è un’entità Ets che 
opera in maniera indipendente 
da Italmobiliare. La centralità 
della gestione è affidata al Con-
siglio di amministrazione che 
per sette nomi è composto da 
rappresentanti esterni alla no-
stra famiglia e alle nostre socie-
tà. La fondazione è stata soste-
nuta sempre in maniera gran-
de, storicamente da Italcemen-
ti prima e Italmobiliare ancora 
oggi, però anche molto dalla 
nostra famiglia».

Come ricordava la governance del-

la Fondazione, però, non contempla 

solo persone della famiglia, c’è una 

composizione più ampia che richia-

ma il tema delle alleanze  accademi-

che ma non solo.

«Orgoglio della Fondazione è 
avere una governance moderna 
ed efficace. Come ho detto ci so-
no due rappresentanti della fa-
miglia, io e mia sorella Giulia, 
ma ci sono sette amministratori  
che sono indipendenti, rappre-
sentano il mondo dell’universi-
tà, dell’imprenditoria, del gior-
nalismo. Vogliamo una gestione 
trasparente ed efficace delle ri-
sorse, credo sia imprescindibile 
se si gestiscono beni destinati 
soprattutto a iniziative di soste-
gno e filantropiche». 

La fondazione è autonoma e indi-

pendente, ma ha una rete sul terri-

torio? Quanto conta il rapporto con 

le istituzioni, con associazioni ed 

enti?

«Il rapporto con le istituzioni 
e con le controparti di soste-
gno è un aspetto importantis-
simo che è cresciuto molto. Un 
altro aspetto da costruire, poi, 
è il rapporto con altre fonda-
zioni. Già co-finanziamo dei 
progetti con fondazione Uni-
credit e fondazione Agnell, 
una leva enorme che permette 
di fare cose molto più grandi, 
ma bisogna riuscire ad aprirsi 
sempre di più a relazioni con 
altre fondazioni». 

Da papà di sei figli e nonno di quat-

tro nipoti, quanto le sta a cuore la 

parola «futuro» e che cosa significa 

per la Fondazione?

«Proprio cercando stimoli e 
spunti da quello che fanno le 
fondazioni molto più grandi 
della nostra e nel mondo, le 
fondazioni sono una grande 
opportunità per la formazione  
delle nuove generazioni, un’oc-
casione per apprendere ed es-
sere esposti ai grandi temi e ai 
valori, per trasmettere i valori 
della famiglia. Già oggi nella 
Fondazione operano i miei fi-
gli: Roberto ha contribuito in 
maniera rilevante allo sviluppo 
di Gres Art, Giulio è nel comita-
to Charity, e Giampiero prima 
di lui. Ci sono dei meccanismi 
di rotazione, quindi ognuno ha 
una sua opportunità e un suo 
coinvolgimento». 

Il rapporto che ha con i suoi figli è 

come quello che suo padre ha avuto 

con lei?

«È diverso, non posso dire me-
glio o peggio. Le generazioni 
sono diverse, è proprio nostro 
compito essere diversi da co-
me era stato mio padre. Spero 
solo che i meriti dai padri rica-
dano sui figli».
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